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OMSTE RIVETTA 

A ncora a proposito di anticomuni
smo. 

La casa editrice -Il Mulino', I cui 
^ ^ ^ libri spesso presentiamo (capita 
• ^ " ^ — qui a Banco con Gianfranco Pa
squino, che discute la ricerca di Sergio Fabbri-
ni) ci Invia la cospicua indagine di Paul Hollan
der dedicata al .Pellegrini politici» un mese 
dopo gli altri giornali. Ildisservizio postale ma 
più probabilmente le regole del mercato capi
talistico (Keynes o no) evidentemente non ci 
favoriscono, Cosi che, per II ritardo e per II 
dispetto, verrebbe voglia di accantonare que
sto pesantissimo volume (680 pagine), rispar
miando al lettore quelche avrà avuto frequente 
occasiona di trovare altrove, Ma per l'argo
mento trattato, che ci riguarda da vicino e ci 
chiama In causa più volte, rischeremmo d'es
sere accusati di censura. 

Ed allora, con l'ultimo treno, diciamo alme
no di che si tratta. 

Hollander, che è un professore americano 
dell'Università del Massachusetts, fa il censi
mento degli Intellettuali •occidentali» che visi
tarono, da «pellegrini politici!, i paesi del so
cialismo reale e Inventarono, per eccesso di 'i 
entusiasmo, il socialismo Immaginarlo, corrot
ti dalle buone mense e dai sonisi degli accom
pagnatori. '' , ,_^ ' " * 

Nell'elenco di Hollander sfilano I nomi di 
Sinclair, Ensensberger, Susan Sontang, Gal-
bralth, Le Rol Jones, Cardenal, Simone de 
Beauvoir, catalogati sommariamente come 
«outstders, privati del riconoscimento, del po
tere, delle ricompense appropriate» e per que
sto frustrati e crìtici. 

Hollander la presto i decidere che erano 
tutta balle e, loro, gli Intellettuali, tutti stupidi e 
bugiardi. Anche II suo libro perù è falso, per
che nel guato propriamente americano dalla 
tintesi e alla citazione modello Selezioni Rea-
der's Digest, dimentica il contesto, cioè I per
sonaggi, gli avvenimenti, le tensioni, la cultura, 
la storia insomma, senza comprensione per I 
paesi che quel visitatori conobbero in momen
ti che non erano di dialogo e di pace, Nella 
tradizione del marine», Hollander continua in
vece a credere che il male e II diavolo stiano 
sempre dall'altra parte, oltre il suo confine, 
secondo una patologia che persino Reagan 
sembra aver superato. 

Un'appendice, curata da Loreto di Nuccl, 
riguardai nostri •pellegrini», Moravia, Pasolini, 
Alvaro, Blglaretti, Italo Calvino (vìttima lui pri
ma della «cortesia» degli ospito, Carlo Levi 
(gli II bimotore dell'Aeroflot, alla partenza, gli 
era apparso diverso dagli altri aerei, «per certa 
aria seria e modesta»), Sandro Pettini, Parise, 
Rodati, Paolo Spriano, Saverio lutino, Arminio 
Savioll... anch'essi felici e ciechi, grazie ai viag
gi llalturist e Unita vacanze, accomunati da un 
sentimento a tratti bucolico a tratti libertario, 
sempre di Irrelrenabile fiducia, e dal «senso di 
disagio nei conlrontl della propria società di 
appartenenza che provavano tutti gli altri Intel
lettuali occidentali», disagio che non dovrebbe 
turbare tanto, se si pensa che erano quelli per 
lo più gli anni di De Gasperi, Pio XII, Clalre 
Booth Luce, Gedda, Lombardi «microfono di 
Dio» eccetera, eccetera. 
PavU Houen^r, «PeUwrilil politici., Il Moli-

SEGNI & SOGNI 

P er il suo nono centenario, l'univer
sità di Bologna ha ricavato una 
splendida Aula Magna dall'antica 

wmmmm chiesa sconsacrata di Santa Lucia. 
È un luogo bianchissimo, di un 

bianco che alterna lucentezze barocche a opa
cità metafisiche e acquista tono e specifica 
connotazione dal semplici legni, simili a quelli 
usati per gli anfiteatri anatomici di un tempo. 
Nella mattina di lunedi 13 settembre l'aula era 
ancora più bella, mentre il Magnifico Rettore, 
Fabio Roversl Monaco, consegnava la perga
mena delia laurea honoris causa in Scienze 
Politiche-Indirizzo Storico, a Johnny Makatinl, 
«ministro degli esteri In esilio» dell'Afrlcan Na
tional Congress. Il neo dottore, peto, non era 
lui, ma Nelson Mandela, in galera da 26 anni, 
ma presente con la sua lotta e con la forza 
delle sue Idee, a rammentare che il Gaudea' 
mus igffurpuò risuonare con dignità e calore, 
mentre congiunge remote battaglie per la li
bertà e per la dignità alle grandi e dolorose 

Lo stato keynesiano in crisi 
e un'ipotesi di riforma 
che tocca la qualità della politica 

Neppure infatti la qualità 
dei servizi e della vita 
può esulare dalla politica 

^r^k uella complessa 
a a formazione socio-
I J economica (e poli-
V 3 C tica) che, sintetica-

•»•»•»•••» mente, può e deve 
essere definita Stato keynesia
no del benessere (sociale) con
tinua, « giustamente, ad attrarre 
l'Interesse degli studiosi (e de
gli operatori politici). Secondo 
alcuni, lo Stato keynesiano so
ciale avrebbe «salvato» il capi
talismo, secondo altri lo avreb
be razionalizzato, secondo altri 
ancora lo avrebbe trasformato 
(tanto che vivremmo, e forse 
staremmo addirittura assisten
do al suo tramonto, la terza fa
se o incarnazione del capitali
smo.' capitalismo selvaggio, ca
pitalismo monopolistico, capi
talismo keynesiano e sociale). 
Troppo spesso, però, analisi e 
proposte hanno il difetto di es
sere fondate su un'Inadeguata 
base conoscitiva: un paese sol
tanto, una tematica soltanto (le 
politiche del welfare, oppure le 
politiche economiche), un pe
riodo soltanto (gli anni Trenti» 
oppure gli anni Settanta), oppu
re su contrapposizioni schema
tiche 0 paesi cattolici contro I 
paesi protestanti; il socialismo 
centro-settentrionale contro il 
socialismo mediterraneo; il 
welfare universalistico contro il 
wellare selettivo), oppure an
cora non tengono conto ni 
dell'evoluzione di quelle politi
che e dei loro cambiamenti at
traverso i tempi, e I luoghi, né 
del cruciale ruolo degli appara
ti statali e dell'Incidenza della 
distribuzione del potere politi
co fra I vari attori rilevanti. 

Nella sostanziale assenza di 
opere di sintesi spicca il volu
me di Sergio Fabbrlnl (.Politica 

Con all'attivo un'ottima analisi 
controcorrente della esperien
za reaganlana, Fabbrlnl, ricer
catore all'Università di Trento, 
fornisce un quadro di sintesi 
nel quale le differente dei vari 
casi non solo non si appiatti
scono, ma si stagliano con 
chiarezza. In particolare, rico
struita la fase di formazione de
gli Stati keyneliani sociali, sulla 
scorta e con la critica dei vari 
modelli interpretativi finora uti
lizzati («borghesi» e marxisti e 
neo-marxistQ, -fautore muove 
attraverso una tripartizione: la 
politica economica, la politica 

retale, la politica istituzionale. 
qui presente e forte la consa

pevolezza che neppure le «mi
gliori» politiche economiche e 
sociali potrebbero avere suc
cesso se II gioco degli attori po
litici e le loro scelte non avve
nissero (e non fossero avvenu
te) all'interno di un quadro Isti
tuzionale, di un apparato stata
le capace di incanalarle effica
cemente. 

L'obiettivo di tondo del volu
me di Fabbrlnl non consiste, 
però, nella ricostruzione stori
ca, ma nell'individuazione dèi 
problemi aperti. C'era una volta 
la politica keyneslana di soste
gno statale alla domanda e dì 
ricerca del pieno impiego; c'e
ra una volta la possibilità di 
espansione quantitativa dei ser
vizi e dei sussidi; c'era una volta 

GIANFRANCO PASQUINO 

no difficoltà del partiti di sini
stra e del sindacati maggiori, vi 
è una crisi complessiva delle 
strutture statali e del loro ruolo. 
E, l'autore suggerisce più d'una 
volta, vi e una carenza di rifles
sione e di proposta organica da 
parte della sinistra e del suoi 
studiosi. 

Fondamentalmente, le ragio
ni di tate carenza sono di due 
tipi. Da un lato, il tentativo di 
riprodurre un passato che è sta
to inesorabilmente superato, 
anche grazie ai successi dell'e
sperienza riformista (e che, 
comunque, non può essere del 
tutto cancellato dal neo-con
servatori). Dall'altro, l'incom
prensione, per l'appunto, del
l'organicità del fenomeno «Sta
to keynesiano sociale», e quindi 
la necessità di prospettare non 
ritocchi, semplici rideflnizioni, 
piccoli ricami, ma un'alternati
va complessiva (che, pertanto, 
può essere più facilmente dise
gnata da pàltltl dì sinistra che 

segnare, e attuare, questa alter 
nativa richiede, però, non una 
difesa del passato, e neppure 
delle antiche alleante, ma una 
prospettazione del futuro. Ri
chiede, quindi, una visione di
namica, di rottura, di disconti
nuità, persino di gusto del ri
dilo, di volontà di innovazione, 
di propensione a sperimentare. 
L'autore denuncia con chiarez
za la fine delle illusioni di rico
stituire antichi, venerati e vene
rabili, blocchi sociali. Afferma 
che se lo Stato keynesiano so
ciale può essere riformato, 

quella riforma dovrà fare i conti 
con lo Stato (e non, come sem
bra essere relativamente di mo
da sostenere, con aggiustamen
ti nel sociale e nell'economi
co), con te sue strutture, con le 
sue risorse, con le sue policles, 
con la sua (in)e!!icienza, ma 
comunque con la sua pervasivi-
tà (ni l'autore dimentica la 
compressione della sovranità 
nazional-statuale). 

^*#H^fy*3.<* 

e mutamenti sociali. Alternati
ve a confronto sullo stalo so
dale, il Mulino, pagg. 350, lire 
36.000): molto documentato, 
efficacemente comparativo 
(Francia, Gran Bretagna, Ger
mania Federale, Svezia, Stati 
UnitO, storicamente fondato, 
brillantemente argomentato. 

un compromesso forte fra par
titi della sinistra e sindacati e 
c'erano persino assetti neo-
corporativi nei quali si poteva 
cercare e trovare il consenso 
del mondo capitaiistico-im-
prenditoriale. Tutto questo non 
c'è più e, forse non casualmen
te, al suo posto vi sono politi
che economiche recessive o 
comunque neo-conservatrici, 
vi sono tentativi di smantella
mento dello Stato sociale, vi so-

«Infatti, nel nuovo contesto 
degli anni Ottanta, la difesa di 
molti degli interessi che la sini
stra ha storicamente rappresen-
tatoe, soprattutto, la promozio
ne di un più avanzalo benesse
re collettivo possono 
realizzati esclusivamente con 
un'iniziativa riformistica di tipo 
qualitativo, cioè interessata pri
vilegiatamente ad innovare gli 
indirizzi della politica sociale». 
Ma, contrariamente ad un'opi
nione che va diffondendosi an
che in seno ad alcuni partiti (e 
studioso riformisti, neppure la 
qualità dei servizi e della vita 
può esulare dalla politica (e 
dalla qualità della politica). 
Non posso che sottoscrivere la 
conclusione dell'autore, scien
tificamente fondata e ricca di 
tensione ideale: «La politica... 
rimane l'unico luogo disponìbi
le in cui è ancora possibile tro
vare e identificare una soluzio
ne alla rinnovata contraddizio
ne... tra le aspirazioni alla giu
stizia sociale e la necessità di 
arricchire la libertà individuale, 
soluzione che determinerà la 
qualità della vita collettiva». 

Mille modi per rimbecillire 

UNDER 12.000 

Julio Cortàzar 
America Latina 
chiama politica 

«MAZIA CHUCHI 

D ue settimane fa ho 
segnalato la ri
stampa (da Einau-

_ _ di) di BMAonc-di 
^ ^ ~ Julio Cortàzar. Da
to che un palo di lettori mi 
hanno chiesto se sono dispo
nibili altri libri «under 1S.0DÒ» 
del grande scrittore argenti
no, con una rapida incursione 
in libreria ho appurato che vi 
si può ancora trovare, nella 
vecchia Guanda, Tanta amor» 
per Glenda che raccoglie die
ci suoi bellissimi racconti. 
Neil occasione ho ripreso In 
mano il libro e ho finito col 
rileggerne per intero due, Di
segni sui marie Ritagli stam
pa. Perchè proprio questi 
due? Perchè qui il «realismo 
visionario» di Cortàzar si 
esprime attraverso racconti' 
•politici». E in questi tempi co
si disimpegnati, in -cui, parole 
come «smisira», «compagino»,, 
«marxismo» sono per la più . 
dette, se son dette, con suffi
cienza e ironia, la minoranza 
che ancora crede che non si 
possa vivere senza un'utopia, 
senza un progetto collettivo, 
avverte una vera e propria fa
me di politica, non certo quel
la del Palazzo, beninteso, (Per 
fortuna di libri «politici», sia 
pure indirettamente, conti
nuano ad uscirne, anche se 
più all'estero che da noi; pen
so ad esempio ai romanzi del
l'inglese Jan McEwan, Bambi
ni nel tempo, o della messica
na Angeles Maatretta, Strop
pami fa "ita). Questi due rac
conti, «politici» lo sono espli
citamente: Cortàzar vi affron
ta, a modo suo ovviamente, il 
problema del terrore e della 
repressione in atto nel suo e In 
altri paesi dell'America Latina. 
(ma non solo). Nel primo un 
uomo e una donna, che non si 
conoscono, usano nonostan
te i divieti, come unico e di
sperato mezzo di comunica
zione («un modo di chiamar
si.) disegni che vanno tacen
do con gessi colorati sul muri, 
Uà un passaggio e l'altro delle 
pattuglie di polizia. Nel secon
do, alcuni ritagli stampa su 
torture e sparizioni in Argenti
na, fatti leggere a Parigi da 
uno scultore argentino a una 
connazionale scrittrice, apro
no in quest'ultima una voragi
ne d'onore che rinvia ad altri 
orrori. Due racconti terribili, 
in cui pratiche tuttora diffuse 
in tanti paesi del mondo, co

me Il dirtelo di esprimere I* 
propn^ opinione, la tortura,! 
st^ìiettro repentino • *Mn 
zicw degli opoositortpcsWd, 
sono rese con rara efficaci* 
da una scrittura di singolare 

Klenze che provoca t i cM 
Jf» un'* 

musone. Coti _ 
volta «t avverte l'Insoariluib» 
tà della grande narrsttv* mi 
gettar luce - con ben atee 
pc^blliU riaperto, eh* *|>,*I 
cinema - «ili* vistoti** eh* 
storpi* gli Inermi. «0 d h il 
torto o lo si patite*», acitvtv* 
Heinrich Bòi). 

li or* sentite Cechov • dtkt-
ml se non ha ragion*; «Ogni 
neonato appena venuto *| 
mondo conviene lavarlo ac
curatamente e, dopo avergli 
lasciato un po' di tempo par 

: prime Impres
sioni dell* vii*, pkchi*rio 
energicamente dicendogli: 

.SMon scriverei Non scriverei 
Non diventare mal uno scrit
tore!". Se tuttavia nonostante 
udì misure, quel tal neonato 
comincerà • manifestare Incli
nazioni letterarie, converrà 
provare con le carene, E a* 
neppure le carezze gioveran
no, allora lasciai* ogni a » 
rana • consideratelo pardo-
Io». A questo punto, prosegue 
Il suNlmeCéchov (pMmVti 
piùtj*ntes**tto«4r»MOft-
Uchedsi*nvalsUtoX«UBt*l* 
infelice per (Deviare lì aio oV 
tiirrodovre attenerli aire n fo -
le seguenti». Seguono didatta 
'regge». Nei estrapolo la quin
ta: «Tentar di scrivere posso
no tutti, senza disi iniimdl 

2*'<li»S0' *wmìmì 
ài confessione, di canto • di 
ajato di famiglia. Non è proM-
to scrivere neppure al deman-
U,a« l lOTeto^:*mic*» . 
caeagll Interdetti. Ed**kJ*n-
bile peraltro che cotoni quali 
ai vogliono airamplcar* sul 
Panato, siano persone matu
re e abbiamo qualche station* 
dell'ortografia». Le altre di
ciassette regole potere lemr-
le nell'ultimo numero dfiLI-
nea d'ombra» dove a pai. 23 
compare Regole per amori 
prindpicmtim Anton Cechov. 
Di un autore che prindplò * 
scrivere nel 1952 pinerò I» 
prossima volta, ma per rati*. 
grarmi questa volt* che da 
neonato abbia < 
resistito a perco» e cajyzt», 
• Jilfra Cortatar, .TMM 
**Hr*parGtaa*».Qi 
pan. 11*; lire IMÌ. 
•Ora d'oaUn», Urea 

ANTONIO FASTI 

esperienze di chi si batte oggi. Le semplici, 
•legali» parole del rito, suonavano sapienti e 
sagge, proprio adatte per riferirsi al neo-dotto
re e per umiliare la violenza dei suoi aguzzini. 
Ero commosso mentre abbracciavo la mia 
amica Annamaria Gentili, l'africanista del no
stro ateneo che da sempre è accanto alle bat
taglie dei popoli dell'Africa, ero commosso 
anche mentre rincasavo 

Quando ho accesa la televisione avrei volu
to nvedere quell'aula e risentire quell'inno. 
C'erano, invece, le Ferrari, I glutei di Miss Italia 
e, soprattutto, Bianca di Savoia, l'illibata prin
cipessa che si è sposata col suo principe (o 
sono duchi? boh...) mentre uno strascico lu
maio da Coveri le scendeva dalie spalle e co
priva quasi tutta la Toscana, con la sua lun

ghezza. Sì, la «laurea antiapartheid» di Nelson 
Mandela non era riuscita a far notizia, e forse 
era una scelta coerente. Come avrebbe potuto. 
il neo-dottore carcerato, trovare spazio davve
ro, accanto alla principessa sul pisello e alla 
Miss Italia nuda (perché fotografata prima del
l'elezione), entrambe nate guando lui era già 
in galera? 

Un tempo, dei giornali di sinistra, si diceva 
che erano faziosi perché mettevano la politica 
dovuqnue. Oggi c'è un altro tipo di politica che 
spadroneggia e rincretinisce, perseguendo un 
line unitario e coerente. Proprio sull'-Unità», In 
una puntata della sua rubrica apparsa il 31 
agosto, Michele Serra ha fornito un elenco det
tagliato delle occasioni con cui si rimbecillisce 
ritalia in molti modi e in molti media. Mentre 

si celebrava la verginità intatta della principes
sa strascicata, ho acquistato 11 volume numero 
15 della collana «1 Bestsellers», edita dalla Har-
tequin-Mondadon. il titolo, Lotta di potere, mi 
aveva subito attratto, e non sono stato deluso. 
C'è una Russia dominata da bestioni che bra
mano le loro segretarie perchè sono tutti «lus-
sunosi». Questa parola è vecchia come I ro
manzi di Luciano Zuccoli. ma qui funziona, 
perché, se 1 capi del Cremlino sono «lussurio
si», le segretarie sono «lascive». Questo «arlec
chino» che costa L. 4900 (nel Canton Ticino fr. 
Sv. 6.80) è uno dei libri più sorprendenti di 
questa annata letterana. I sovietici sono così 
sporcaccioni, gli americani così piacevoli e pu
liti, da far pensare agli anni della guerra di 
Corea. A parte i letti, le poltrone degli uffici, i 

divani, i sedili delle automobili, la «lotta di po
tere» si combatte anche usando mitra e pisto
le, perché i capi sovietici sembrano sceriffi del 
Texas, sempre con le armi in mano (quando 
non stritolano ì seni delle loro segretarie. Que
sti «arlecchini» sono da tener d'occhio, sanno 
di antico, c'è in loro il sapore della buona 
vecchia Italia degasperiana, quando si proces
savano I piccoli «pionieri» (peraltro scomuni
cati dal Papa perché piccoli, ma comunisti). 

Ma, nei Media, spesso ci sono anche salutari 
contraddizioni. Lo «speciale» numero 3 di Mi
ster No, della Sergio Bonelli editore, mostra 
questo eroe dei fumetti mentre, negli Anni Cin
quanta, sventa un tentativo di golpe organizza
to dai grandi proprietari del Sertao che, per 
attirare le masse, utilizzano la testa imbalsama

ta di Lampiao. il famoso cangaceim. Ma ehi 
era Lampiao? CVombattt contro I poveri per I 
ricchi, o fece il contrario? Lottò addirittura In 
favore della Chiesa o fu un laico Robin Hodd 
della prateria? 

Mister No lascia aperto il caso, « racconta 
tatti politici con accurata grati* Iwwtattlc*. 
Speriamo che venga in Italia e ci parli di ft> 
sciotta e di Ciancimlno. 

Ma ho in mente una laurea Aonofjs conta In 
Scienze Politiche anche per il giornalista Leo 
Turrini, del .Resto del Carlino». In un articolo 
delle pagine sportive del dieci agosto, lotto II 
titolo Rublo entusiasmante, mentre descrive 
gli allenamenti del Bologna, allude al tuo «mi
ster., Gigi Mailredi, con queste parole: «Al re
sto penserà il Migliore, che un tempo era To
gliatti ma i tempi sono comblatl e dunque II 
Migliore è Mailredi. Che sulla coscienza non 
ha fucilazioni ma al massimo tortellini». S b a 
vo Turrini! Sei riuscito a due del «fucilttorw * 
Togliatti parlando di una partitola In II Bolo. 
gna e la Spai. Tu sì che sai far politica, altro che 
Lampiao. 
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